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Tre ore. Tenuta ferma con un ca-
vo elettrico mentre cinque uomi-
ni la stupravano a ripetizione. È
successo mercoledì sera ad una
ragazza rumena a Sibari di Cassa-
no allo Ionio (provincia di Cosen-
za). Erano sicuri che stesse zitta,
non raccontasse niente. Invece
lei ha avuto la forza di andare dai
Carabinieri e, grazie ad un suo

cugino che parla italiano, ha rac-
contato tutto.

IL RACCONTO DELL’ORRORE

Un racconto dettagliato dei suoi
cinque connazionali che come lei
raccolgono le arance in campa-
gna. Di come l’hanno seguita a ca-
sa dopo il lavoro nel pomeriggio,
sapendo che suo marito non sareb-
be tornato da Sibari, dove lavora.
Di come sono entrati nella stanzet-
ta di un dormitorio che fa da casa
per lei e il marito e di come l’han-
no violentata. «Lo hanno fatto tut-
ti, mi hanno anche picchiato, uno
di loro anche con la giacca che in-
dossava. Per tre ore», traduceva ai
Carabinieri il cugino. «Che può fa-
re una sola contro cinque perso-
ne? Non può farci niente». Una de-
scrizione così dettagliata (dai ta-

tuaggi di alcuni di loro a qualche
nome proferito durante lo stu-
pro, dall’abbigliamento alle capi-
gliature) che ha facilitato di mol-
to le indagini. È bastato risalire
agli elenchi dei braccianti che la-
vorano nella stessa azienda agri-
cola a raccogliere arance (la sta-
gione si sta concludendo) e il cer-
chio si è chiuso. Erano tutti brac-
cianti, erano tutti rumeni.

Ora i cinque sono in cella. So-
no stati arrestati nelle loro case
fatiscenti in contrada Bruscata.
Interrogati hanno fatto scena
muta. Sono tutti rumeni, tre di
loro hanno 21 anni, i due “capi”
ne hanno una trentina. «Ci ha col-
pito la poca umanità dimostrata,
sembrava non gliene importasse
niente, come se avessero rubato
un pollo», raccontano i Carabi-
nieri di Corigliano Calabro. Sapu-
to della denuncia della ragazza e
delle indagini stavano preparan-
do la fuga, le valigie erano pron-
te. Per fortuna le forze dell’ordi-
ne sono arrivate in tempo.

«NONMENEVADO»

La ragazza ha una figlia di un an-
no e mezzo, lasciata in Romania
con i nonni. L’incubo vissuto non
le ha fatto cambiare idea sul suo
futuro e, coraggisamente, ha de-
ciso di non piegarsi al ricatto del-
la violenza. «Ma io resto qui, an-
che adesso» - dice. Certo, c’è la
paura ma c’è anche la rabbia, e
tanta, per quella violenza cieca e
brutale. A starle vicino ci saran-
no il marito e i suoi vicini di casa.
«Ma voglio giustizia, tanta giusti-
zia».

I rumeni nella zona sono or-
mai di casa. Nelle campagne ne
lavorano più di 200. Tutti in rego-
la, vivono nel comune di Cassa-
no allo Ionio, tra il centro storico
e le frazioni Sibari, Doria e Lauro-
poli. Chi non va in campagna cer-
ca nell’edilizia o fa assistenza
agli anziani. Altri lavorano in ne-
ro. Per tutti, dopo il lavoro l’uni-
ca possibilità è buttarsi nell’alco-
ol.

Nel 2007 un’altra ragazza ru-
mena aveva vissuto un’esperien-
za simile. A Schiavonea, pochi
chilometri da Corigliano Cala-
bro, era stata costretta a prostitu-
irsi da un uomo italiano. Gli stu-
pratori non hanno passaporto.
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C
omprensibilmente, la
sacrosanta mobilita-
zione emotiva intorno
al crimine efferato ai
danni di una giovane

donna e del suo compagno, a Gui-
donia, è stata tale da non consenti-
re scrupoli e dubbi sulle modalità
dell’arresto dei presunti responsa-
bili. È merito, pertanto, di due diri-
genti radicali, Rita Bernardini e
Sergio D’Elia, l’aver voluto verifi-
care le condizioni dei sei romeni
nel carcere dove sono reclusi.

Il resoconto della loro visita è
pubblicato su INNOCENTIEVA-
SIONI.NET. Vi si trovano dati diffi-
cilmente smentibili: su uno dei ro-
meni, che zoppicava vistosamen-
te, erano visibili i segni di percos-
se a un occhio, alle gambe e all’an-
ca destra. Altri due avevano gli oc-
chi pesti, ma affermavano, l’uno
di essere caduto e l’altro di essersi
«picchiato da solo per disperazio-
ne». Il pestaggio sarebbe avvenu-
to, a più riprese, nelle celle di sicu-
rezza della caserma dei Carabinie-
ri, ma non si può escludere che i
romeni abbiano subito ulteriori
maltrattamenti, seppure di mino-
re intensità, all’atto dell’ingresso
in carcere.

C’è da augurarsi che, in tempi
strettissimi, la magistratura accer-
ti i fatti. L’odiosità di un reato non
giustifica in alcun modo che il suo
autore (presunto, fino a prova
contraria) debba subire sanzioni
diverse da quelle previste dalla
legge. E non va mai dimenticato
che se permettiamo che al più
ignobile dei criminali siano nega-
te le garanzie previste per tutti i
cittadini, cominciamo ad accon-
sentire - quasi inconsapevolmen-
te - che quelle garanzie non siano,
come devono essere, princìpi asso-
luti e inderogabili.

Se si accetta che la caserma di
Guidonia sia sottratta alla tutela
dello stato di diritto, anche solo
per una notte e anche solo per sei
romeni, rischiamo di finire con
l’accettare che pure in un’altra ca-
serma, magari quella di Bolzane-
to, possano essere sospese le ga-
ranzie inviolabili della persona.❖
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Cassano allo Ionio, Cosenza.
Mercoledì cinque braccianti ru-
meni seguono a casa una con-
nazionale. Con un cavo elettri-
co la tengono ferma e la stupra-
no per tre ore. Lei li denuncia.
Vengono subito arrestati.
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